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 DEDICATO AI GENITORI 
 

 

Ma che bella parola! 
Accompagnare è andare insieme a 
qualcuno per fargli compagnia, per pro-
teggerlo o per onorarlo (così il vocabo-
lario Zingarelli). 
Accompagnare è anche suonare – o 
cantare – come sostegno al canto o al 
suono altrui. 
Non c’è dubbio: accompagnare è il 
verbo dei genitori. 
Ed è proprio una bella parola. 

In redazione: Don Giancarlo, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   
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Se uno ha una figlia che gioca a volley, o un figlio che suona la batteria, che cosa fa? 
Accompagna lei agli allenamenti e lui all’istituto musicale, se riesce va a vedere qualche partita e a 
sentire il saggio di fine anno, e per Natale fa ad entrambi un regalo che ha a che fare con questa lo-
ro passione. Insomma, li sostiene. 
 

Non è che passa le cene a dire che la batteria è un brutto strumento e la pallavolo il più sciocco de-
gli sport! Perché se ci mettiamo nei panni di quella ragazza e di quel ragazzo, capiamo subito che 
hanno bisogno di essere sostenuti. O almeno di non essere contrariati. Se li mandiamo a volley o a 
imparare le percussioni e poi li snobbiamo, li sminuiamo o addirittura li prendiamo in giro, o peggio 
(perché è ancora peggio) ignoriamo la faccenda, che cosa penseranno di sé … e di noi?        ► 
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Sembra una cosa da poco, e invece è bella tosta. Se ci comportiamo così, cioè se disdegniamo o 
disprezziamo quello che fanno, rischiamo grosso: mettiamo a rischio la crescita armoniosa della 
persona! “Papà mi lascia andare, ma poi mi dice che non va bene. Ma allora perché mi lascia? E poi 
non capisco: che cosa non va bene? Non va bene quello che faccio o non vado bene io, o tutti e du-
e … o è papà che non va bene?”. 
Dobbiamo, invece, fare il tifo – la òla! – e non lesiniamo sugli applausi. E se proprio il volley o la bat-
teria non ci vanno, li fermiamo da subito: “niente pallavolo a casa nostra (e niente tamburi!). se vuoi, 
però, puoi giocare a rugby (o suonare la fisarmonica). Quella sì che è una cosa furba!” 
 

Certo per accompagnare i figli a volley o a musica bisognerà fare i salti mortali: andare a prenderli 
all’uscita da scuola (magari con l’aiuto dei nonni), portarli agli allenamenti e alle prove, ai concerti e 
alle partite, occuparsi dell’iscrizione, star dietro ai pagamenti e magari dover pure partecipare a 
qualche riunione … Ma ne vale ben la pena (e in più è bello!). 
 

Permetteteci di metterlo in evidenza: di Gesù e di catechismo, finora, non abbiamo neanche parlato 
(ma adesso lo faremo). Quella che abbiamo affrontato, infatti, non è una questione religiosa. È un 
problema educativo. Viene prima e vale per tutto: dal catechismo allo sport, alla scuola. Se non lo 
facciamo noi il tifo ai nostri ragazzi, infatti, chi potrà farglielo? 
Ecco perché, come genitori, dobbiamo lasciarci coinvolgere: per essere i primi, insostituibili 
supporter dell’esperienza dei propri figli. 
 

Iscrivendo i figli a catechismo, insomma, ci prendiamo un bell’impegno. 
Portarli, per cominciare. Fedeltà e puntualità a questo appuntamento, infatti, sono già un bel segno 
di onestà e di serietà: vuol dire che ci teniamo. 
I bambini, però, hanno bisogno di essere accompagnati, non solo portati. Hanno bisogno di vedere, 
di toccare con mano, che papà e mamma apprezzano quello che si fa a catechismo, che lo valoriz-
zano parlandone a casa che – in qualche modo – ci credono anche loro; o quanto meno mostrano 
rispetto. 
 

Se non c’è almeno questo, meglio lasciar perdere: per il bene dei ragazzi. Se i bambini non respira-
no un po’ di “aria cristiana” in casa, infatti, è difficile che per loro venire al catechismo sia bello e si-
gnificativo. E non è certo quello che vogliamo. 
 

Che cosa si fa a catechismo? 
 

Settimanali o mensili che siano, gli incontri di catechismo sono, appunto, incontri (e non lezioni!) fatti 
di giochi, racconti, attività, canti … E tutto quello che vi accade, in un certo senso, non è che una 
“scusa”: creare occasioni per far conoscere Gesù e per incontrarlo nella preghiera. 
Non è una cosa così liscia, però! A volte, quando crolla la barriera dell’indifferenza, quando il cate-
chismo parla alla vita dei ragazzi/e, spuntano domande, dubbi, speranze e incertezze che cercano 
appoggi, più che mai a casa. 
Per noi, infine, conta che il catechismo sia un tempo bello, piacevole; che lasci un buon ricordo. Non 
lo diciamo per autocompiacimento. Piuttosto, perché è esattamente attraverso questo “clima” che si 
fa esperienza di comunità, ed è attraverso la comunità che si incontra il Signore. 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

SUONO ED IMMAGINI 
 

29 settembre 2018, sabato ore 21:00 - Chiesa Parrocchiale 
 
All’organo Milena Malsanti 
 

Concerto dedicato alle musiche di J. S. Bach, con un filmato che accompagnerà 
il suono dell’organo, in un connubio fra arte visiva e sonora. L’organo strumento 
principe tra tutti gli strumenti, il quale fa parte della liturgia stessa, è anche uno 
strumento da concerto senza paragoni. 



Qualche domanda … 
 

Quando e dove sono stati scritti? 
Oltre 3000 anni fa, verso il 1220 a.C. sul monte Sinai che si trova sulla penisola che separa l’Africa 
dall’Asia e dal Mediterraneo. 
 

Cosa vuol dire decalogo? 
È un termine greco, composto da deka (= dieci) e logos (= parola). 
 

Cosa dice la Bibbia in proposito (rielaborato da Esodo 19,1-20,2) 
 

Da tre mesi gli ebrei sono in viaggio. Hanno lasciato l’Egitto e con esso una vitaccia da schiavi.  
Sono diretti verso una terra nuova, libera, tutta per loro. La strada però è ancora lunga. Quando non 
ce la fanno più, si fermano, piantano le loro tende, e ricaricano le loro batterie. Nonostante il peso 
dei chilometri accumulati e la fatica si sentono tranquilli, perché sanno che Dio li segue passo dopo 
passo. E lui stesso lo fa capire ogni volta che chiama il loro leader, Mosè per dargli delle importanti 
comunicazioni. 

ovvero 

Il decalogo emulato in una pergamena 
del 1768 di Jekuthiel Sofer 

I comandamenti: cosa sono? Perché Dio li ha dati al suo popolo? 
Per conoscere meglio il loro significato, iniziamo in questo mese 
e proseguiremo nei seguenti, 
la rilettura dei Comandamenti attualizzandone il senso morale e 
sociale. 

Da tre mesi gli ebrei sono in viaggio. Hanno lasciato l’Egitto e con es-
so una vitaccia da schiavi.  
 

Sono diretti verso una terra nuova, libera, tutta per loro. La strada pe-
rò è ancora lunga. Quando non ce la fanno più, si fermano, piantano 
le loro tende, e ricaricano le loro batterie. Nonostante il peso dei chilo-
metri accumulati e la fatica si sentono tranquilli, perché sanno che Dio 
li segue passo dopo passo. E lui stesso lo fa capire ogni volta che 
chiama il loro leader, Mosè per dargli delle importanti comunicazioni. 
Un giorno Dio chiama Mosè su un’altura per fargli questo discorso: “Vi 
siete resi conto di ciò che io ho fatto per voi quando eravate in Egitto, 
come vi ho sollevato su ali di aquila e vi ho fatto venire fino a me. Se 
vi fidate di me, vostro Dio e custodirete la mia Alleanza, sarete nel 
mio cuore e diventerete il mio popolo prediletto. 
Io sono Iahvè, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto”. 
 

Mosè è nato in Egitto, allevato dalla figlia del faraone, colui che guida 
il suo popolo fuori dalla terra di schiavitù, fino all’ingresso della terra 
promessa. 
 

L’Alleanza è il contratto tra Dio e Israele, confermato sul Sinai con il 
Decalogo. Dio si impegna a salvare il suo popolo e a guidarlo verso la                                               
Terra Promessa. Israele si impegna a rispettare il codice dell’Allean- 
za.                                                                                                  ► 

José de Ribera,  
I Dieci comandamenti. 
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Io è la prima parola dei Comandamenti. Questo significa che essi non sono tanto una legge esterna 
che impone delle cose da fare, ma con 
un Io (Dio) che si rivolge a un tu. 
È l’incontro tra due libertà. 
 

Iahvè è il nome proprio che Dio rivela a Mosè dal roveto in fiamme. 
Tradotto vuol dire: “Io sarò quel che sarò”. Cioè: io ti accompagnerò 
sempre qualunque cosa ti succeda. 
 
I singoli Comandamenti non incominciano con la formula tu devi, ma con un futuro: non avrai … non 
farai … 
Questo significa che non vogliono impartire ordini dall’alto, ma fissare degli atteggiamenti corretti e 
giusti. Come a dire: “Tu non sarai così cieco e stupido da fare una cosa così sbagliata”. 
 
Io Sono Iahvè sono le tre parole poste all’inizio dei Comandamenti. Prima di dare degli ordini, Dio 
vuole comunicare una realtà attraente: Io Sono un Dio che libera. 

 
I singoli Comandamenti non incominciano con la formula tu devi, 
ma con un futuro: non avrai … non farai … 
Questo significa che non vogliono impartire ordini dall’alto, ma fis-
sare degli atteggiamenti corretti e giusti. Come a dire: “Tu non 
sarai così cieco e stupido da fare una cosa così sbagliata”. 
 

Io Sono Iahvè sono le tre parole poste all’inizio dei Comandamenti. 
Prima di dare degli ordini, Dio vuole comunicare una realtà attraen-
te: Io Sono un Dio che libera. 
 

Se, dunque, libera dalla schiavitù, non può imporne un’altra con il 
peso di regole che tolgono la libertà. 
 

Infatti i Comandamenti obbligano a tenere un comportamento corretto così come i segnali stradali: 
indicano la strada, gli eventuali pericoli e le regole da osservare per il rispetto e l’incolumità di tutti. 
 

La formulazione dei Comandamenti è negativa, ma il contenuto è del tutto positivo. 
 

Sono divieti, è vero, ma vietano quegli atteggiamenti che anche se ci possono sembrare piacevoli, 
in realtà inquinano la vita, la nostra e quella degli altri. 
 
 
Primo Comandamento 
Sono il primo e resto il migliore 
 
Nella classifica dei personaggi più gettonati, Dio non occupa certo la pole position. 
Davanti a lui ci sono altri dei moderni che interpretano i sogni della gente. 
I ragazzi fanno il tifo per i campioni dello sport e per gli attori; le ragazze stravedono per le show 
girl e le modelle. 
Gli adulti inseguono i miti dei soldi, della carriera, della bella vita. 
Normalmente però a conti fatti tutti questi si trovano prima o poi insoddisfatti, stressati, e perfino in-
felici. 
Viene allora da chiedersi: non sarà forse che il cuore umano è fatto per qualcosa di più grande? 
Non ha nostalgia di qualcuno che sia decisamente “il migliore” e “il primo in tutto”? 

……………….. 
Gli ebrei sono appena fuggiti dall’Egitto. Tra loro c’è chi ha il coraggio di lamentarsi e di rimpiangere 
gli anni sprecati a lavorare sotto il faraone: “Certo, laggiù non ce la passavamo bene, ma almeno 
avevamo un piatto di cipolle da mettere sotto i denti. Qui tra poco mangeremo sabbia per primo, per 
secondo e …. Come dessert”. Le lamentele crescono anche perché il capo, Mosè, è via da tempo. 
Sta concludendo l’accordo con Dio sul monte Sinai. Il suo braccio destro, Aronne, è un debole  ► 



che si lascia dominare dagli impazienti che gli fanno una richiesta assurda: “Dacci un Dio che cam-
mini davanti a noi, perché a quest’ora Mosè sarà morto”. 
 

Detto e fatto. Non ci vuole tanto a fabbricare un dio su misura, manipolabile come si vuole. Basta 
prendere un bel pentolone e gettarvi dentro chili di collane e braccialetti d’oro. Lo si porta a tempe-
ratura di fusione e lo si fonde in uno stampo con la sagoma di un vitello (immaginate il tapiro di Stri-
scia …). Appena l’idolo viene innalzato tutti si scatenano in balletti e atteggiamenti sguaiati. In un 
istante viene cancellato il cammino di fedeltà avviato da Mosè. 
 

La scena non sfugge a Dio che avverte Mosè: “Che razza di gente mi sono scelto! Hanno perso la 
testa e si sono allontanati dalla via che io gli avevo indicato! Fanno festa a una statua.  
 
Sono davvero impazziti …”. Mosè capisce immediatamente, scende di corsa dal monte con l’idea di 
dare una bella lavata di capo agli ebrei. Giunge davanti alla statua e le si avventa contro riducendo-
la in briciole. Tutti rimangono allibiti, ma afferrano la lezione: d’ora in poi dovranno cancellare per 
sempre gli idoli e ritornare con tutto il cuore all’unico Dio. non c’è altra strada per respirare il profu-
mo della vera libertà. 
 
Cosa vuol dire il Primo Comandamento: Non avrai altri dei di fronte a me? 

1). Gli idoli (soldi, potere, sesso, moda, ecc.) a cui tanti sembrano dare importanza, rispetto a 
Dio contano nulla. 

2). Dio non può essere messo tra parentesi, come uno tra i tanti: merita sempre un’attenzione 
speciale. 

3). stare attenti a costruirsi un’immagine sbagliata di Dio, diversa da quella descritta da Gesù. 
……………….. 

Sei il primo in assoluto 
 
Non è il caso che te lo ricordi. Sarà meglio che incominci da oggi Signore, ma tu sai quanto sono a 
fare il tifo per te. Tu vali più di tutto l’oro che finisce nelle tasche. 
Innamorato del calcio. Non mi perdo una partita e conosco a memoria la vita del mio campione. Da 
grande anch’io vorrei essere come lui. Sono sicuro che anche tu sei un campione. Proprio come lui: 
un vero sportivo, bello, grande, famoso, visto che non ti offendi, che firmi autografi. E non mi cacci 
fuori squadra ogni volta che mi dimentico di te. 
Ho soltanto una paura: che anche il mio campione prima o poi, sparisca dalla scena e non sia più 
nessuno, e io rimango solo, senza il mio idolo preferito. 
Non sarà facile darti la precedenza e mettere da parte i piccoli idoli che mi porto dentro. Con te po-
trò farcela perché sei il migliore. 
Sei il mio campione! Ho deciso, perciò, di metterti al centro del mio cuore. 

Francesco ribadisce l'impegno contro il crimine degli abusi. Nella Lettera al popolo di Dio: 
«Chiediamo perdono per i peccati propri e altrui». Questo il testo integrale 

«Se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme» (1 Cor 12,26). Queste parole di San 
Paolo risuonano con forza nel mio cuore constatando ancora una volta la sofferenza vissuta da 
molti minori a causa di abusi sessuali, di potere e di coscienza commessi da un numero notevole 
di chierici e persone consacrate. Un crimine che genera profonde ferite di dolore e di impotenza, 
anzitutto nelle vittime, ma anche nei loro familiari e nell’intera comunità, siano credenti o non cre-
denti. Guardando al passato, non sarà mai abbastanza ciò che si fa per chiedere perdono      ► 

5 



1. Se un membro soffre 
 

Negli ultimi giorni è stato pubblicato un rapporto in cui si descrive l’esperienza di almeno mille per-
sone che sono state vittime di abusi sessuali, di potere e di coscienza per mano di sacerdoti, in un 
arco di circa settant’anni. Benché si possa dire che la maggior parte dei casi riguarda il passato, 
tuttavia, col passare del tempo abbiamo conosciuto il dolore di molte delle vittime e constatiamo 
che le ferite non spariscono mai e ci obbligano a condannare con forza queste atrocità, come pure 
a concentrare gli sforzi per sradicare questa cultura di morte; le ferite “non vanno mai prescritte”. Il 
dolore di queste vittime è un lamento che sale al cielo, che tocca l’anima e che per molto tempo è 
stato ignorato, nascosto o messo a tacere. Ma il suo grido è stato più forte di tutte le misure che 
hanno cercato di farlo tacere o, anche, hanno preteso di risolverlo con decisioni che ne hanno ac-
cresciuto la gravità cadendo nella complicità. Grido che il Signore ha ascoltato facendoci vedere, 
ancora una volta, da che parte vuole stare. Il cantico di Maria non si sbaglia e, come un sottofondo, 
continua a percorrere la storia perché il Signore si ricorda della promessa che ha fatto ai nostri pa-
dri: «Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato 
gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,51-53), e 
proviamo vergogna quando ci accorgiamo che il nostro stile di vita ha smentito e smentisce ciò che 
recitiamo con la nostra voce.      
    
Con vergogna e pentimento, come comunità ecclesiale, ammettiamo che non abbiamo saputo 
stare dove dovevamo stare, che non abbiamo agito in tempo riconoscendo la dimensione e la 
gravità del danno che si stava causando in tante vite. Abbiamo trascurato e abbandonato i piccoli. 
Faccio mie le parole dell’allora Cardinale Ratzinger quando, nella Via Crucis scritta per il Venerdì 
Santo del 2005, si unì al grido di dolore di tante vittime e con forza disse: «Quanta sporcizia c’è 
nella Chiesa, e proprio anche tra coloro che, nel sacerdozio, dovrebbero appartenere completa-
mente a Lui! Quanta superbia, quanta autosufficienza! […] Il tradimento dei discepoli, la ricezione 
indegna del suo Corpo e del suo Sangue è certamente il più grande dolore del Redentore, quello 
che gli trafigge il cuore. Non ci rimane altro che rivolgergli, dal più profondo dell’animo, il grido: 
Kyrie, eleison – Signore, salvaci (cfr Mt 8,25)» (Nona Stazione). 
 
2. Tutte le membra soffrono insieme 

 

La dimensione e la grandezza degli avvenimenti esige di farsi carico di questo fatto in maniera 
globale e comunitaria. Benché sia importante e necessario in ogni cammino di conversione pren-
dere conoscenza dell’accaduto, questo da sé non basta. Oggi siamo interpellati come Popolo di Dio 
a farci carico del dolore dei nostri fratelli feriti nella carne e nello spirito. Se in passato l’omissione ha 
potuto diventare una forma di risposta, oggi vogliamo che la solidarietà, intesa nel suo significato più 
profondo ed esigente, diventi il nostro modo di fare la storia presente e futura, in un ambito dove i 
conflitti, le tensioni e specialmente le vittime di ogni tipo di abuso possano trovare una mano tesa 
che le protegga e le riscatti dal loro dolore (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 228). Tale solidarietà ci 
chiede, a sua volta, di denunciare tutto ciò che possa mettere in pericolo l’integrità di qualsiasi per-
sona. Solidarietà che reclama la lotta contro ogni tipo di corruzione, specialmente quella spirituale, 
«perché si tratta di una cecità comoda e autosufficiente dove alla fine tutto sembra lecito: l’inganno, 
la calunnia, l’egoismo e tante sottili forme di autoreferenzialità, poiché “anche Satana si maschera 
da angelo della luce” (2 Cor 11,14)» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 165). L’appello di San Paolo a 
soffrire con chi soffre è il miglior antidoto contro ogni volontà di continuare a riprodurre tra di noi le 
parole di Caino: «Sono forse io il custode di mio fratello?» (Gen 4,9). 
                                                                                                                                                                                 ► 

e cercare di riparare il danno causato. Guardando al futuro, non sarà mai poco tutto ciò che si fa 
per dar vita a una cultura capace di evitare che tali situazioni non solo non si ripetano, ma non 
trovino spazio per essere coperte e perpetuarsi. Il dolore delle vittime e delle loro famiglie è anche 
il nostro dolore, perciò urge ribadire ancora una volta il nostro impegno per garantire la protezione 
dei minori e degli adulti in situazione di vulnerabilità. 
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Sono consapevole dello sforzo e del lavoro che si compie 
in diverse parti del mondo per garantire e realizzare le 
mediazioni necessarie, che diano sicurezza e proteggano 
l’integrità dei bambini e degli adulti in stato di vulner-
abilità, come pure della diffusione della “tolleranza zero” e 
dei modi di rendere conto da parte di tutti coloro che com-
piono o coprono questi delitti. Abbiamo tardato ad appli-
care queste azioni e sanzioni così necessarie, ma sono 
fiducioso che esse aiuteranno a garantire una maggiore 
cultura della protezione nel presente e nel futuro. 
 
 

Unitamente a questi sforzi, è necessario che ciascun battezzato si senta coinvolto nella trasfor-
mazione ecclesiale e sociale di cui tanto abbiamo bisogno. Tale trasformazione esige la conver-
sione personale e comunitaria e ci porta a guardare nella stessa direzione dove guarda il Signore. 
Così amava dire San Giovanni Paolo II: «Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, 
dovremo saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto iden-
tificarsi» (Lett. ap. Novo millennio ineunte, 49). Imparare a guardare dove guarda il Signore, a stare 
dove il Signore vuole che stiamo, a convertire il cuore stando alla sua presenza. Per questo scopo 
saranno di aiuto la preghiera e la penitenza. Invito tutto il santo Popolo fedele di Dio all’esercizio 
penitenziale della preghiera e del digiuno secondo il comando del Signore,[1] che risveglia la 
nostra coscienza, la nostra solidarietà e il nostro impegno per una cultura della protezione e del 
“mai più” verso ogni tipo e forma di abuso.   
 

E’ impossibile immaginare una conversione dell’agire ecclesiale senza la partecipazione attiva di 
tutte le componenti del Popolo di Dio. Di più: ogni volta che abbiamo cercato di soppiantare, met-
tere a tacere, ignorare, ridurre a piccole élites il Popolo di Dio abbiamo costruito comunità, pro-
grammi, scelte teologiche, spiritualità e strutture senza radici, senza memoria, senza volto, senza 
corpo, in definitiva senza vita.[2] Ciò si manifesta con chiarezza in un modo anomalo di intendere 
l’autorità nella Chiesa – molto comune in numerose comunità nelle quali si sono verificati compor-
tamenti di abuso sessuale, di potere e di coscienza – quale è il clericalismo, quell’atteggiamento 
che «non solo annulla la personalità dei cristiani, ma tende anche a sminuire e a sottovalutare la 
grazia battesimale che lo Spirito Santo ha posto nel cuore della nostra gente»[3]. Il clericalismo, 
favorito sia dagli stessi sacerdoti sia dai laici, genera una scissione nel corpo ecclesiale che fo-
menta e aiuta a perpetuare molti dei mali che oggi denunciamo. Dire no all’abuso significa dire con 
forza no a qualsiasi forma di clericalismo. 
 
E’ sempre bene ricordare che il Signore, «nella storia della salvezza, ha salvato un popolo. Non 
esiste piena identità senza appartenenza a un popolo. Perciò nessuno si salva da solo, come indi-
viduo isolato, ma Dio ci attrae tenendo conto della complessa trama di relazioni interpersonali che 
si stabiliscono nella comunità umana: Dio ha voluto entrare in una dinamica popolare, nella di-
namica di un popolo» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 6). Pertanto, l’unico modo che abbiamo per 
rispondere a questo male che si è preso tante vite è viverlo come un compito che ci coinvolge e ci 
riguarda tutti come Popolo di Dio. Questa consapevolezza di sentirci parte di un popolo e di una 
storia comune ci consentirà di riconoscere i nostri peccati e gli errori del passato con un’apertura 
penitenziale capace di lasciarsi rinnovare da dentro. Tutto ciò che si fa per sradicare la cultura 
dell’abuso dalle nostre comunità senza una partecipazione attiva di tutti i membri della Chiesa non 
riuscirà a generare le dinamiche necessarie per una sana ed effettiva trasformazione. La dimen-
sione penitenziale di digiuno e preghiera ci aiuterà come Popolo di Dio a metterci davanti al Si-
gnore e ai nostri fratelli feriti, come peccatori che implorano il perdono e la grazia della vergogna e 
della conversione, e così a elaborare azioni che producano dinamismi in sintonia col Vangelo. Per-
ché «ogni volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la freschezza originale del Van-
gelo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione, segni più eloquenti, parole 
cariche di rinnovato significato per il mondo attuale» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 11).         ► 
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E’ imprescindibile che come Chiesa possiamo riconoscere e condannare con dolore e vergogna le 
atrocità commesse da persone consacrate, chierici, e anche da tutti coloro che avevano la missione 
di vigilare e proteggere i più vulnerabili. Chiediamo perdono per i peccati propri e altrui. 
La coscienza del peccato ci aiuta a riconoscere gli errori, i delitti e le ferite procurate nel passato e 
ci permette di aprirci e impegnarci maggiormente nel presente in un cammino di rinnovata conver-
sione. 
 
Al tempo stesso, la penitenza e la preghiera ci aiuteranno a sensibilizzare i nostri occhi e il nostro 
cuore dinanzi alla sofferenza degli altri e a vincere la bramosia di dominio e di possesso che tante 
volte diventa radice di questi mali. Che il digiuno e la preghiera aprano le nostre orecchie al dolore 
silenzioso dei bambini, dei giovani e dei disabili. Digiuno che ci procuri fame e sete di giustizia e ci 
spinga a camminare nella verità appoggiando tutte le mediazioni giudiziarie che siano necessarie. 
Un digiuno che ci scuota e ci porti a impegnarci nella verità e nella carità con tutti gli uomini di 
buona volontà e con la società in generale per lottare contro qualsiasi tipo di abuso sessuale, di po-
tere e di coscienza. 
 
In tal modo potremo manifestare la vocazione a cui siamo stati chiamati di essere «segno e stru-
mento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (Conc. Ecum. Vat. II, Lumen 
gentium, 1). 
 
«Se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme», ci diceva San Paolo. Mediante l’atteg-
giamento orante e penitenziale potremo entrare in sintonia personale e comunitaria con questa 
esortazione, perché crescano tra di noi i doni della compassione, della giustizia, della prevenzione 
e della riparazione. Maria ha saputo stare ai piedi della croce del suo Figlio. Non l’ha fatto in un 
modo qualunque, ma è stata saldamente in piedi e accanto ad essa. Con questa posizione es-
prime il suo modo di stare nella vita. Quando sperimentiamo la desolazione che ci procurano 
queste piaghe ecclesiali, con Maria ci farà bene “insistere di più nella preghiera” (cfr S. Ignazio di 
Loyola, Esercizi spirituali, 319), cercando di crescere nell’amore e nella fedeltà alla Chiesa. Lei, la 
prima discepola, insegna a tutti noi discepoli come dobbiamo comportarci di fronte alla sofferenza 
dell’innocente, senza evasioni e pusillanimità. Guardare a Maria vuol dire imparare a scoprire dove 
e come deve stare il discepolo di Cristo. 
 
Lo Spirito Santo ci dia la grazia della conversione e l’unzione interiore per poter esprimere, davanti 
a questi crimini di abuso, il nostro pentimento e la nostra decisione di lottare con coraggio. 
 
Vaticano, 20 agosto 2018 
 

Francesco 

(1.)  «Questa specie di demoni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno» ( Mt 17,21). 

(2.) Cfr Lettera al Popolo di Dio pellegrino in Cile, 31 maggio 2018. 
 

(3.) Lettera al Cardinale Marc Ouellet, Presidente della Pontificia Commissione per 

l’America Latina, 19 marzo 2016. 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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Sono circa 700 gli abitanti della frazione, 
che nel corso dell’ultimo decennio ha vi-
sto un notevole sviluppo con l’insediamen 
to di numerose nuove famiglie.  
 
 

La distribuzione dei residenti per fasce d’età vede la prevalenza degli under 50 con circa 400 perso-
ne, mentre gli over 65 sono circa 130. Sono ben 10 i battesimi che Don Andrea ha celebrato 
quest’anno nella Chiesa parrocchiale di Bannone.  
 
Altro dato interessante fornito da Don Andrea, che fa riflettere, è la partecipazione alla vita della par-
rocchia. I ⅔ che abitualmente frequentano la Chiesa vanno dagli 8 ai 18 anni, di cui metà dai 14 ai 
18 anni; anche i catechisti sono molto giovani: quattro di loro hanno dai 17 ai 18 anni.  
 
Questo è lo staff che collabora volontariamente con Don Andrea nell’organizzazione e gestione del-
la parrocchia, le cui attività si svolgono in stretta sinergia con Don Giancarlo e la parrocchia del ca-
poluogo. 
 Consiglio affari economici: Fava Ennio e Aldo Carbognani. 
 Ordine e pulizia della Chiesa e del Sagrato: Franca Salvarani, Roberto Coruzzi, Aldo Carbo-

gnani, Marzio Spadi, Enrico Groppi e Alessandro Pezzani. 
 Canto e ministranti (chierichetti): Tiziana Todaro, Rachele Armillotta e 5/6 bambini a rotazione.  
 Coordinamento eventi: Domenico Pedretti e Roberta Todaro. 
 Referente con il Circolo “La Fontana”: Stefano Prada. 
 Catechisti: Samantha Ponticelli, Pietro Armillotta, Alessandra Cadossi, Rachele Armillotta. 
Don Andrea, per tutti loro, ha rinnovato espressioni di gratitudine e riconoscenza per l’impegno e 
disponibilità. 

Dieci i battesimi dall’inizio dell’anno 

Don Andrea: “Qui non un centro sportivo, ma una casa 
di preghiera, un luogo sicuro e ordinato per ragazzi e 
famiglie, sotto le accoglienti braccia di Padre Pio”  

Domenica 16 settembre, la parrocchia di Bannone ha organiz-
zato una grande festa per l’inizio del catechismo. Il ritrovo è 
stato per tutti alle 10 nel sagrato, accolti dalla festosa anima-
zione delle majorette.   
Dopo la celebrazione della S.Messa don Andrea si è portato 
sul sagrato per la benedizione della nuova statua di Padre Pio. 
Una cerimonia semplice ma partecipata dai tanti fedeli che 
hanno desiderato questa immagine come dimostrazione della 
loro fede e affetto per Padre Pio, testimone di semplicità e 
amore per tutti.                                                                         ► 
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Ha presenziato alla cerimonia anche il sindaco, Si-
mone Dall’Orto, che ha rivolto un saluto ed una per-
sonale riflessione a tutti i presenti.  
 

Dopo chiacchiere e saluti, i ragazzi del catechismo e 
gli animatori si sono riuniti per il pranzo a loro riserva-
to, poi, nel pomeriggio balli e musiche con Saman-
tha, e tifo, animato dalle majorette, per i tornei sporti-
vi. Nel nuovo campetto rimesso a nuovo dai Jaguars 
Parma si sono sfidate, 4 squadre di calcio (Bannone, 
Traversetolo, Vignale e “resto del mondo”) e i giovani 
giocatori di cricket. 

Don Andrea, sapendo che il nostro Premier Giuseppe Conte è cresciuto a San Giovanni Rotondo e 
che è molto devoto a Padre Pio, come ha ricordato nell’intervista rilasciata a Bruno Vespa per 
“Porta a Porta”, aveva scritto al Presidente Conte per renderlo partecipe della festa che la comunità 
di Bannone avrebbe vissuto domenica 16 settembre.  Nei giorni scorsi è arrivata da Palazzo Chigi, 
questa cortese quanto gradita risposta di ringraziamento e augurio. 
 
“ Reverendo Padre, 
il Presidente del Consiglio ha ricevuto con piacere il Suo cortese invito e La ringrazia vivamente per 
l’attenzione riservatagli e per il gentile pensiero. 
Il particolare significato che riveste l’evento accresce in lui il rammarico di non poter essere tra Voi il 
16 settembre prossimo a causa di inderogabili impegni istituzionali già da tempo in agenda. 
Il Presidente Conte desidera comunque far giungere a Lei, ai parrocchiani e a tutti i presenti i suoi 
più cordiali e calorosi saluti con l’auspicio che possano verificarsi le condizioni per altra favorevole 
occasione. 
 
La Segreteria del Presidente del Consiglio dei Ministri ” 
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Con la fine dell’estate si è conclusa la vacanza dei “Corsari di 
Bannone” a Bocca di Magra. Una vacanza unica: dal 27 agosto 
al 3 settembre i partecipanti, guidati da don Andrea Avanzini 
hanno avuto a disposizione un equipaggio di 12 marinai, per 
escursioni in mare aperto, usufruendo di uno yatch, un catama-
rano e una canoa, e per le nuotate a mare un comodo accesso 
direttamente dall'alloggio. 
 

Vita intensa per i Corsari: di giorno, tuffi e nuotate, escursioni in 
mare aperto col vento favorevole e virate emozionanti; cammi-
nate e gita in bicicletta a Lucca; di sera, Isola Palmaria, Sep-
tember Fest … risate e divertimento. Ma non è mancata mai 
l’occasione per riflettere e pensare a Dio: al mattino, per tutti, 
Messa in una antichissima cappella con splendido Crocifisso 
del 1200, e, a fine giornata, una preghiera insieme per ringra-
ziamento. 

Un doveroso grazie a don Andrea per l’impegno assunto, agli skippers e ai genitori che hanno con-
tribuito al buon esito della vacanza, che verrà senz’altro ripetuta il prossimo settembre. .    
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Don Andrea al termine di una appassionata e intensa omelia, durante la quale ha ricordato il Suo 
recente pellegrinaggio sulla tomba di Padre Pio e l’approfondimento della conoscenza di questo 
grande Santo, grazie a Renato Tamboroni che lo ha accompagnato in questo cammino di fede, ha 
letto il testo di questo bel canto liturgico di Recalcati:   

     Tu sei il mio Dio vivo. 
     Tu sei la mia forza. 
     Tu sei la mia gioia, Signore! 
  
     Tu sei la mia luce vera. 
     Tu sei dolcezza santa. 
     Tu sei sapienza splendida, Signore! 
  
     Tu sei misericordia immensa. 
     Tu sei la  redenzione. 
     Tu sei salvezza eterna, Signore! 
  
     Tu sei risurrezione santa. 
     Tu sei la guida al cielo. 
     Tu sei la vita eterna, Signore! 
 
                       C. Recalcati, canto liturgico 

Nomi degli OFFERERENTI per la STATUA di 
PADRE PIO, realizzata dalla Fonderie Artisti-
che Caggiati di Colorno, impressi nella lapide 
alla memoria. 
 

Con il contributo di devoti e generosi:  
Andrea Avanzini; Mirco Tamani; Alessandro Pezza-
ni; Milena Villa; Efrem Scaccaglia; Antonio Bertolini; 
Roberto Sandrini; Enrichetta Carlo Alberto Lafian-
dra; Massimo e Annalisa Rizzoli; Angelo e Dimes 
Ugolotti; Aldo e Pierino Carbognani; Fam. Noberini; 
Maurizio Maccari; Marco e Ludovico Maria Paini; 
Stefano Fantini; Luca Ziveri; Bruno e Sara Marche-
si; Giorgio e Gianna Ziveri; Mauro e Maria Pia Fan-
tini; Emilio Rizzoli; Marco Gruzza; Carlo Castagneti; 
Enrico e Filippo Pedretti; Celeste Fava; Marzio Spa-
di; Italo e Tiziana Virgoli; Walter Dall’Aglio; Elisabet-
ta Campesato; Flavio Garzi; Angelo Bonserio; Ono-
ranze Funebri Arduini; Fam. Ubaldi; Daniele Meno-
ni.    
Bannone, 16 settembre 2018 / Pose / il Priore di 
Bannone / don Andrea Avanzini.   

"X mille strade" il logo sul cappello di Jessica, Silvia, Cecilia, Giorgia, Jacopo, Lorenzo e Mattia, 7 giovani di 
16 anni, della zona pastorale Traversetolo-Neviano, che sono partiti da Parma, piazza Duomo, il 3 agosto, 
insieme a 130 giovani della diocesi per rispondere alla chiamata del Papa in vista del sinodo dei giovani che 
si terrà ad ottobre.  

 

Un pellegrinaggio di 10 giorni attraverso il nostro 
appennino e la via Francigena. 210 km per giungere 
all'incontro con Francesco a Roma, al Circo Massi-
mo, l'11 agosto insieme a 90.000 giovani provenien-
ti da tutta Italia. “Un'esperienza indimenticabile che 
rifaremmo subito e consigliamo a tutti i nostri coeta-
nei - raccontano i ragazzi - la fatica del cammino è 
stata compensata con la grande gioia dello stare 
insieme, di conoscere altri giovani di altre diocesi e 
parrocchie, nonché la grande emozione di vedere e 
sentire il Papa parlare con noi”.  
 

"Non fatevi rubare i sogni, realizzateli aiutati da chi 
vi sta intorno (genitori-professori-amici-guide spiri-

tuali) investite sull'amore quello vero, sempre, fatevi testimoni del bene"; questi sono in breve gli argomenti 
trattati dal Papa e dal Cardinale Bassetti durante la messa in Piazza San Pietro il 12 agosto, ultima tappa del 
nostro cammino, la parte più emozionante perché abbiamo visto Francesco da vicino. 
"Siamo qui" era lo slogan che ci ha accompagnati nella 2 giorni col Papa... noi ci siamo veramente, pieni di 
entusiasmo e voglia di fare…      
  

                                                                                                                                            Iacopo Mazza 

anche i ragazzi della zona pastorale  
Traversetolo-Neviano 
hanno raggiunto il Papa a Roma. 
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Antica perché ricercatori storici affermati ed attendibili come il Prof. Don Giovanni Drei affermano la 
Villa di Vignale come quella che conserva le più antiche notizie storiche fra tutte le frazioni del Co-
mune. Infatti essa è ricordata in un documento prima del mille, esattamente del 948 in cui figura tra 
le terre che il re Lotario diede al suo feudatario Lindone; come pure è ricordato in un atto di vendita 
di tutti i suoi beni compiuto l’8 marzo 991 da Prangarda al diacono Raimbaldo, fra i quali quelli di Vi-
gnale: “in locas et fundas quae dicitur Botoni, Traversitulo, Viniale (Prof. Don Giovanni Drei, Le carte 
degli archivi parmensi, vol. I, 171 – 238). 
 
Viene pure menzionato in un atto del 1064, 8 marzo, in cui Gezo, Arciprete del Capitolo della Catte-
drale di Parma, dona in precaria al chierico Giovanni di Vignale, case poste “in loco qui dicitur Tra-
versitulo et Viniale (Prof. Don Giovanni Drei, Le carte degli archivi parmensi, vol. II – 249). 
 
Vignale fece sempre parte del feudo di Guardasone godendo dell’ombra protettrice del suo castello. 
La cronaca parmense ricorda che dopo la sconfitta subita nel 1248 dall’imperatore Federico II a Vit-
toria di Parma (attuale località della Crocetta ricordata con la via Federico II) il re Enzo, figlio 
dell’imperatore, si era impossessato del castello di Guardasone, presidiandolo fortemente per timo-
re di essere aggredito dalle truppe dei Rossi di San Secondo e dei Meli Lupi di Soragna, fece schie-
rare le sue truppe proprio tra Vignale e Guardasone. Vivissimi scontri avvennero in territorio di Vi-
gnale ed il re Enzo subì una completa disfatta e fu costretto ad una disastrosa ritirata. 
 
Altri eventi bellici nei secoli vennero a turbare la tranquillità laboriosa della gente di Vignale fino al 
tempo della soppressione dei feudi, voluta da Napoleone nel 1805 quando era feudo dei conti Bor-
romeo Arese di Milano. 
A Vignale si trovava una Dogana di controllo del confine tra il Ducato Parmense e quello Estense. 
 

Personaggi: 
Vignale ebbe l’ambito onore di vedere sorgere nel suo territorio la prima industria italiana di orologi. 
Il Cav. Luigi Beccarelli dopo l’acquisto di un fondo a Vignale vi costruì nel 1880 la fabbrica che as-
surse a fama nazionale. Vi costruì orologi a muro, a pendolo, strumenti per la Marina, diventando 
fornitore dello Stato.                                                                                                                     ► 

Prendendo lo spunto dall’apprezzata ed oppor-
tuna iniziativa della nostra Amministrazione co-
munale di Traversetolo di conferire, nelle setti-
mane scorse, la cittadinanza onoraria al di-
scendente della famiglia De Strobel, Victor Von 
Strobel (nipote del famoso pittore Daniele Stro-
bel) e dopo la celebrazione, il 15 agosto scor-
so, della solennità di Maria Assunta in Cielo, 
desidero rivedere alcune pagine di storia di 
questa antica comunità di Vignale.  



Collaborarono con la fabbrica del Beccarelli distinti artigiani tra i quali Giuseppe Baldi, presso la cui 
fonderia, in Traversetolo, fece i primi passi nell’arte del cesello Renato Brozzi, il cui ingegno venne 
intuito dal prof. Don Egidio Boni che aveva notato nel suo chierichetto una particolare vivacità intel-
lettuale.  
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  ←   Daniele de Strobel   
Milla a cavallo sullo sfondo di Traversetolo  

(Collezione privata) 

Tra i lavori del giovane Brozzi, meglio riusciti, tiene il 
primo posto la pendola artistica che nel 1903 venne 
offerta all’On. Dott. Giuseppe Micheli come dono del-
le sue nozze. Mentre lavorava nella fonderia, il Brozzi 
conobbe l’insigne maestro del disegno e pittore, Da-
niele de Strobel, che allora era solito trascorrere molti 
mesi a Vignale che si onora di averlo ospitato per tan-
ti anni.  
 
Era nato a Parma il 30 marzo 1873 e preferiva sog-
giornare nella sua romantica villa costruita sul ciglio 
dominante la valle dell’Enza verso Guardasone. 
Aveva frequentato l’Istituto parmense di Belle Arti alla scuola del maestro Cecrope Barilli, artista di 
grande valore, uno dei più illustri pittori dell’Ottocento parmense.  

In seguito si perfezionò a Roma e a Milano la-
sciando a Parma due dei suoi capolavori: La Leg-
genda di Federico e la decorazione del salone 
delle adunanze della vecchia Camera di Com-
mercio. Partecipò attivamente alle più importanti 
mostre italiane ed estere fino alla morte che lo 
colse a Camogli l’8 giugno 1942, dove da poco si 
era trasferito. 
 
 
 
 

 

Chiesa parrocchiale: 
 
fin dal 1230 esistevano a Vignale due cappelle. Una sorgeva nello 
stesso luogo dell’attuale parrocchia, l’altra, dedicata a San Geminiano, 
era in località Bottone, ricordata 
in un documento dell’8 marzo 
991 “Locus qui dicitur Botoni 
(Prof. Don Giovanni Drei, Le car-
te degli archivi parmensi, vol. I – 
238).  
 
Nel 1564 la cappella di Santa 
Maria Assunta diventa parroc-
chia. Nel 1520, il 20 dicembre, il 
pontefice, con bolla pontificia, 
concede il diritto di Patronato sul-
la Cappella alla famiglia Carbo-
gnani, ordinando il restauro della 
Cappella di Bottone, in rovina. 
Da allora si ricordano 20 parroci 
dei quali quello che è rimasto  ► 



più a lungo è stato don Giuseppe Corchia (dal 1921 al 1962) quarantun anni di fecondo sevizio pa-
storale; amato da tutti, che alla chiesa ha donato il concerto di campane e compiuto tanti restauri. 
 
A lui è succeduto don Giovanni Bocchi che ha reso più accogliente la canonica ed ha abbellito la 
chiesa. L’ultimo Parroco è stato don Nardino Rotelli, rimpianto da tutti e ricordato come sacerdote 
esemplare, buono e generoso di grande cultura umanistica e religiosa, fedele alla sua Eucarestia 
quotidiana. 
 
Elenco dei parroci che si sono susseguiti nella cura della parrocchia di Vignale: 

- Carbognani Bartolomeo (VI - VIII) 1520 1537 

- Carbognani Martino (IX)  1564 

- Grossi Cristoforo (rin)  1558 

- Carbognani Martino 1558 1612 

- Casoni Giovanni 1612 1619 

- Zirri Donnino 1619 1624 

- Lombardi Antonio 1624 1662 

- Carbognani Vitale 1662 1665 

- Grossi Bernardo 1671 1714 

- Bertantini Orazio 1715 1765 

- Ferroni Vincenzo 1765 1804 

- Gennari Giacomo 1805 1820 

- Vescovi Pietro 1821 1850 

- Mutti Giuseppe 1850 1885 

- Zazzi Luigi 1885 1907 

- Grassi Gustavo (rin) 1907 1920 

- Corchia Giuseppe (rin) 1921 1962 

- Bocchi Giovanni 1962 1974 

- Masoli Lucio 1974 1978 

- Rotelli Nardino 1978 2012 

A tutti gli abitanti di Vignale: comunità 
piccola ma ricca di eventi storici antichi 
e gloriosi, concittadini di personaggi 
illustri e famosi, custodi di una devo-
zione mariana con la parrocchia dedi-
cata alla Vergine Assunta in Cielo, for-
muliamo il nostro fraterno augurio di 
ogni bene SIATE FECONDI 
NELL’ANIMA E NEL CORPO COME 
LE VIGNE FAMOSE DI CUI PORTA-
TE IL NOME!!!. 

Vignale. Questi grappoli di case ai piedi delle prime colline parlano più e meglio di tanti discorsi. 

Raccontano il discorso che si racchiude nel cuore di ogni uomo: Vivere insieme.  
Poter contare gli uni sugli altri: E’ la solidarietà che allontana le paure e che infonde la voglia di fare 
comunità, pensando ai più piccoli e all’aggregazione.   

Circolo “Il Grappolo”Circolo “Il Grappolo”Circolo “Il Grappolo”   

Scuola per l’infanziaScuola per l’infanziaScuola per l’infanzia   
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Mercoledì 5 settembre ore 7 30: l’avventura inizia davanti alla 
chiesa, dove il “Dongia” ci aspetta insieme alla “Rosetta”. 
 
Il pretesto: ritiro/riflessione a Monterosso, per iniziare al meglio 
l’anno catechistico. Tutti pronti a partire, ma…manca Marco, che 
oggi festeggia il suo quindicesimo compleanno! Finalmente arriva 
armato di torta, bibite e borse… 
 
Il viaggio inizia con Laura, la nostra fantastica catechista, che co-
mincia a urlare davanti alla chiesa, piena di entusiasmo e di emo-
zione per la giornata che trascorreremo insieme. Noi ragazzi in 
pulmino col don; Laura, Alice e nipotine sulla mitica Panda gialla 
(quante ne abbiamo combinate su quella macchina…!) 
 
Arrivati, invadiamo la spiaggia con tutta la nostra roba: zaini, bor-
se…di tutto e di più; poi, finalmente, ci tuffiamo in acqua: che cal-
do! 

 
 La nostra presenza festosa e chiassosa 
stupisce piacevolmente una coppia ingle-
se. La donna e Laura, non si sa come, si 
mettono a conversare ognuna nella pro-
pria lingua…alla fine Laura, che non ha 
capito nulla, chiede aiuto a noi e così sco-
priamo che l’inglese, tra altre belle cose, 
ci ha definiti “BEAUTIFUL!” Ci siamo stu-
piti di tanta espansività, vista la loro pro-
verbiale freddezza… 
 
Ore 12 30: il Dongia offre a tutti la pizza. 
Si mangia! Poi di nuovo in riva al mare. 
Ecco il momento di riflessione, in cui leg-
giamo quanto Don Tonino Bello ha scritto 
per noi ragazzi.  
 

Ciò che ci ha colpito di più: “Vivete la vita che state vivendo con una forte passione. Se avete un bri-
ciolo di speranza e una grande passione per gli anni che avete…cambierete il mondo e non lo la-
scerete cambiare agli altri. Coltivate le amicizie, incontrate la gente. Voi crescete quanto più nume-
rosi sono gli incontri con la gente, quante più sono le persone a cui stringete la mano.” 
 

Terminato questo breve ma intenso momento in riva al mare, occorre aspettare l’ora giusta per po-
ter rifare il bagno. Così il don si riposa sotto l’ombrellone, mentre noi improvvisiamo alcuni giochi 
della nostra infanzia, divertendoci con le nipotine di Laura e tornando bambini. Fabio, nel frattempo, 
armato fino ai denti di felpa e cappuccio (con 30 gradi all’ombra!), girovaga per la spiaggia  come un 
“VU CUMPRÀ”, sotto le ridenti (o dolenti?) note del mitico Pino: “El melon l’è bon!”. Poco più tardi, 
sempre per non farci mancare nulla, ci concediamo anche un giro in pedalò.  Che avventura! Chiara 
si ritrova al largo tra meduse, alghe e…senza pedalò! Alla fine, con tanto impegno, riesce a raggiun-
gere la riva.                                                                                                                                 ► 
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Il sole cala, purtroppo è già l’ora del ritorno; ma c’è 
ancora una sorpresa che ci aspetta: la ciliegina sulla 
torta…di Marco! Al cioccolato, calda come le bibite 
rimaste sotto il sole cocente tutto il giorno sul pulmino. 
 

Il viaggio di ritorno è movimentato. Giocando a carte, 
Chiara P. batte Jack, mentre, con le spericolate e mi-
tiche curve del don, Chiara F. e Ale si ritrovano a 
gambe all’aria! 
 

LA CONCLUSIONE? È stata una bellissima giornata, 
che vogliamo assolutamente ripetere. 
L’appuntamento per tutti, compresi quelli che non so-
no venuti al mare, sarà per ottobre a Cerwood. 
 

 

Ringraziamo Laura e il don per la disponibilità e vitalità! 
 

Chiara P., Chiara F., Ale, Fabio, Riky, Marco, Jack, Luca, ovvero: GLI IRRIDUCIBILI DEL 2003!  
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe comunale  

  Luglio 2018 Agosto 2018 

Popolazione 9.510 9.521 

maschi 4.703 4.704 

femmine 4.807 4.817 

Famiglie 4.061 4.070 

Stranieri 1.181 1.190 

maschi 578 583 

femmine 603 607 

Nati 5 5 

morti 7 8 

Anagrafe parrocchiale 
 
Battesimi: Corradi Matilde; Topazio Gennaro e Antonio; Ziveri Gabriele, Marticio Sibylla; 
A Frigillana Jade; Dall’argine Margherita Noemi. 
 

Matrimoni: Pavesi Davide e Pedretti Cristina (Chiesa di Cazzola); Tosi Matteo e De Lucia Teresa 
(Chiesa di Traversetolo). 
 

Defunti: Nerina Piazza; Clelia Immovilli; Cesarina Formentini; Cimoli Dante,  
 

Parrocchia di Vignale: Battesimi: Murena Samuel - Defunti: Colla Romano 



APPELLO DI SUOR DINA A TUTTI I RAGAZZI DEL 
CATECHISMO 
 
Con una lettera indirizzata a don Giancarlo, suor Dina si rivolge a tut-
ti i ragazzi del catechismo per chiedere aiuto a favore di un bambino, 
Issa, in gravi difficoltà:  
Buongiorno don Giancarlo, mi scusi se la disturbo.... ma iniziando 
l'anno catechistico perché non continuare l'aiuto, se pur modesto alle 
nostre missioni in Costa D'Avorio? Lei me ne aveva fatto un piccolo 
accenno. Nel giornalino parrocchiale n.7 del 12 agosto scorso sono 
apparse le due lettere che ho scritto ai ragazzi e in particolare ai ra-
gazzi di seconda media di questo nuovo anno ai quali avevo propo-

sto di aiutare Issa: un trovatello.  
 
Alphonse, il collaboratore della missionaria suor Giovanna mi ha mandato tutta la sua storia:  
 
“ Issa è stato trovato senza riparo in pieno Harmattan (vento molto forte 
che crea disastrose tempeste di sabbia) intorno alle 3:50, dal muezzin 
davanti ad una moschea.  È stato portato all’interno della moschea ma 
nessun fedele sapeva nulla in merito al suo luogo di provenienza. Il 
mattino stesso Il griot del paese (poeta, cantore) ha fatto un giro del 
quartiere ma non è servito a nulla.  Il fatto è stato riferito al commissa-
riato della polizia, dove ci è stato suggerito, al fine di una migliore prote-
zione, di appellarci al centro sociale e in seguito al giudice minorile, che 
ne ha consigliato l’affido ad una famiglia di accoglienza. 
 
Io e mia moglie siamo stati contattati e abbiamo deciso di buon grado di 
accoglierlo con noi. Il bambino non ricorda né i suoi genitori né il suo 
luogo d’origine. Riferisce che sua madre è morta… 
 
Diagnosi sociale: 
In principio, il bambino mostrava difficoltà e disordini di tipo psicosocia-
le, affettivo e medico. Noi facciamo del nostro meglio per cercare di in-
tegrarlo. 
 
Assistenza medica: 
È stata effettuata una visita presso il pediatra e al centro anti tubercolosi "CAT", sono state effettua-
te un’ecografia e delle analisi su consiglio del dottore. Tali approfondimenti hanno in effetti permes-
so di constatare che Issa soffre di Morbo di Pott: presenta una massa liquida a livello dello stomaco 
e anemia generalizzata. È attualmente sottoposto a trattamenti di cura. 
 
Situazione scolastica: 
Abbiamo iscritto Issa alla classe CP1 (prima elementare) presso la scuola primaria MBA: si tratta di 
una scuola elementare che dispone di una mensa interna; questo era proprio il nostro scopo al fine 
di evitargli i troppi spostamenti durante i giorni di lezione. 
Un “moto taxi” era inoltre incaricato di portarlo a scuola nei giorni in cui noi fossimo impossibilitati a 
farlo. 
I suoi risultati scolastici non sono stati brillanti, in parte poiché Issa ha iniziato il corso con ritardo, e 
in parte a causa dello stato in cui versava. Ciononostante ha acquisito un certo numero di nozioni di 
base che gli permetteranno di iniziare il prossimo anno scolastico se Dio lo vorrà.   
 

Ringraziandovi in anticipo, porgo a tutte voi un augurio di buona domenica. 
Con le nostre preghiere 
a presto, Alphonse (papà affidatario) ” 
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Centocinquant’anni di Azione Cattolica a Traversetolo 
 
Sabato 15 settembre a Basilicanova 
tutta l'A.C.I. provinciale si è radunata 
per festeggiare il traguardo dei 150 an-
ni dell’Associazione; un lungo ed inten-
so periodo di attività, sempre a servizio 
della Chiesa, che ha lasciato un segna-
to nella storia del cristianesimo.  
 
 

150 anni non solo per ricordare, ma per rivedere un cammino di obbedienza, collaborazione e impe-
gno sul quale i laici di oggi di Azione Cattolica, possano ritrovare lo stimolo e la tenace volontà per 
continuare la loro attività peculiare di formazione spirituale nei giovani e negli adulti.    
 
Alle 14,30 si è aperta la ricorrenza celebrativa tra discorsi di benvenuto e gioia di rivedersi, per gli 
adulti, con tornei di calcio e pallavolo per i tanti ragazzi e bambini presenti; alle 15 apertura stand 
parrocchiali a tema" Bella storia. 150 Anni di A.C.I."; alle 17,15 " Intervista ACI", 4 generazioni han-
no raccontato la loro esperienza nell’ACI. A seguire, l’incontro aperto a tutti: giovanissimi, giovani e 
adulti, che sono affluiti numerosi. Alle 19 preghiera comunitaria; alle 20 cena; alle 21,30 serata mu-
sicale. L’AC di Traversetolo era presente con tutti gli iscritti e simpatizzanti che, per l’occasione, 
hanno allestito con la loro presidente, Mara Moroni, lo stand della loro attività in questi ultimi anni. 
 
Anche Traversetolo ha potuto festeggiare i 150 di vita con l’Azione Cattolica. Nel nostro paese infatti 
già nel lontano 1868 giungeva la notizia che due giovani universitari, Mario Fani, viterbese, e Gio-
vanni Acquaderni, da Castel San Pietro dell'Emilia, avevano dato vita a Bologna alla Società della 
Gioventù Cattolica Italiana. Il loro motto «Preghiera, Azione, Sacrificio» sintetizzava, fin dall’inizio, la 
fedeltà a quattro principi fondamentali: l'obbedienza al Papa ("sentire cum Ecclesia"); un progetto 
educativo fondato sullo studio della religione; vivere la vita secondo i principi del Cristianesimo; un 
diffuso impegno alla carità verso i più deboli e i più poveri. La costituzione dell'Associazione viene 
approvata il 2 maggio 1868 da papa Pio IX con il Breve apostolico Dum filii Belial. In sintonia con le 
posizioni del Pontefice (dello stesso anno è, infatti, la prima formulazione del non expedit) la neona-
ta compagine esclude l'impegno politico diretto. 

 
L’allora parroco, don Giovanni Scauri, giunto a Traversetolo nel 1871, il 6 
gennaio 1875 fondava la Pia Unione delle Figlie di Maria e il 5 febbraio 1876 
la Pia Unione delle Madri Cristiane. Nel 1885, sempre per sua iniziativa, na-
sceva a Traversetolo la Pia Unione dei Terziari Francescani. Prende così av-
vio l’Azione Cattolica che avrà, col successivo parroco, don Roberto Simo-
nazzi, ampio seguito in tutto il vicariato. 
 
Tutte queste interessanti notizie che coinvolgono direttamente anche la vita 
del paese, spaziando dal 1870 al 2018, sono ora raccolte in un libro: 
Centocinquant’anni di Azione Cattolica a Traversetolo che per iniziativa 
dell’attuale presidente dell’Associazione, Mara Moroni, è stato stampato pro-
prio in occasione dell’evento evocativo.                                                 ► 



Grazie alla collaborazione e disponibilità di don Giancarlo, che ha messo a disposizione la docu-
mentazione dell’archivio parrocchiale, ed al lavoro di riproduzione fotografica di Angelo Ugolotti, il 
testo si presenta in forma di diario narrativo in cui è possibile rivivere la storia cristiana di Traverse-
tolo e ritrovare l’impegno di tanti traversetolesi, che hanno contribuito a mantenere, diffondere e di-
fendere i principi cristiani anche in momenti molto difficili per il nostro paese. 
Avere il testo è molto semplice, basta chiederlo a Mara Moroni o a don Giancarlo, il costo è di 12 €, 
il prezzo della stampa. 

Da 70 anni suonano ancora assieme le campane di Vignale 
 
In seguito al decreto del 23 aprile 1942, emanato dal governo Mussolini, 
che comportò la requisizione forzata delle campane su tutto il territorio ita-
liano per convertirle in armi da offesa, anche la frazione di Vignale subì la 
rimozione delle due campane minori, lasciando sulla torre la sola campa-
na maggiore.  
 
Nel dopoguerra le due campane requisite furono rifuse a spesa del gover-
no e solennemente benedette da S. E. il vescovo Evasio Colli il giorno 
11.10. 1948, con larga partecipazione della parrocchialità. Le campane 
furono rifuse dalla ditta Capanni Paolo di Castelnuovo Monti, che le aveva 
fuse per la prima volta nell’anno 1929, anno in cui, il giorno 4 novembre, 
erano state benedette dall’arciprete don Varesi Riccardo, nell’anniversario 
della Vittoria del primo conflitto mondiale, alla presenza di tutte le rappre-
sentanze combattentistiche di tutto il Comune. 

La campana maggiore, che non era stata requisita, era stata fusa nel 1919 a ricordo dei defunti del-
la prima grande guerra.  
 
La maggiore delle due campane fuse nel 1948 è stata dedicata al ricordo dei morti e dispersi del se-
condo conflitto mondiale. 

60 anni fa nasceva il coro 
“I Laudatari” 
 
L’8 settembre 1956 don Renato Furletti 
prendeva possesso della parrocchia di 
Guardasone, conferitogli dal Vicario Fora-
neo mons. Mario Affolti. Già all’inizio 
dell’anno seguente, 1957, don Furletti 
scriveva: onde condecorare le funzioni li-
turgiche viene costituita la corale parroc-
chiale che ha modo in breve tempo, con 
canti semplici ma di effetto, di fare vedere 
come, con un poco di buona volontà, si 
possano ottenere ottimi risultati musicali a 
favore delle cerimonie e del buon gusto.  
   
L’iniziativa viene accolta con favore e numerosi diventano i componenti cantori che in occasione 
delle solennità aggiornano ed arricchiscono il loro repertorio. La competenza musicale di don Furlet-
ti affascina anche Traversetolo dove, nell’anno seguente, sarà chiamato a sostituire il maestro Gior-
gio Sandrini nella direzione della “Corale Aurora Traversetolo”, già attiva dal 1953.  

Il coro nel 1958 
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Il 12 Ottobre 1963 nasceva la Sezione AVIS di Traversetolo 

Sotto la sua guida il nome del coro cambia: nascono co-
sì nel 1958 “ I Laudatari” il cui repertorio si arricchisce 
degli “spirituals”, i canti tipici degli schiavi neri 
d’America. Il coro, tutte voci maschili, otterrà numerosi 
successi compiendo anche trasferte all’estero e parteci-
pando alla trasmissione televisiva “Non è mai troppo tar-
di” del Maestro Manzi. 

A don Furletti subentra nel 1970 il maestro 
Fabiano Monica, sotto la guida del quale il 
gruppo corale partecipa a diversi concorsi 
canori e in particolare si classifica secon-
do a quello della città di Volterra. 
 

Nel 1977 è Icilio Ugolotti, già corista non-
ché campanaro di Traversetolo, a prende-
re la direzione del coro che cambia nome 
in “Gruppo Corale Traversetolo”. 

 
Icilio introduce lo studio di brani religiosi che avvicinano sempre più il gruppo alla parrocchia e lo i-
stradano verso il cammino che viene poi intrapreso nel 1985 da Suor Elena Mattioli: il coro cambia il 
proprio nome in “Corale Cantico Nuovo” dedicandosi esclusivamente al canto liturgico. 

Il coro nel 1965 

“ Sino ad allora, i soci dell'AVIS si recavano a richiesta al capezzale degli ammalati che avevano ne-
cessità di trasfusioni, poi, per provvedere alla costituzione di un deposito di sangue presso l'ospeda-
le di Parma, sorse nel 1963 la sezione AVIS di Traversetolo; il primo presidente fu Mario Guarnieri. 
La sezione trovò sede provvisoria presso gli attuali locali del Municipio destinati alla polizia munici-
pale, dando inizio ai lavori per la costruzione della nuova sede nel 1973, su terreno donato dal Com-
missario prefettizio Dott. Renzo Torelli ”.  (tratto dal volume “Traversetolo e le sue strade - 1985)                     ► 
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Era sabato 12 ottobre del 1963, quando per iniziativa del Dott. Mario Carbognani, si riunirono nella 
sala del Consiglio comunale di Traversetolo questi nostri concittadini per dar vita alla Sezione AVIS,  

- Chierici Giorgio 

- Zannoni Bernardo 

- Chierici Paride 

- Pisi Walter 

- Tagliavini Renzo 

- Reverberi Nando 

- Morini Bonfiglio 

- Alberi Agostino 

- Riva Giuseppe 

- Cassitto Leonida 

- Marchioli Arduino 

- Ziveri Ideo 

- Pellegri Giuseppe 

- Morini Franco 

- Rossi Gino 

- Ronchei Evangelista 

- Fantini Ferdinando 

- Cavalli Alide 

- Sandrini Pio 

- Carbognani Mario 

- Morini Arnaldo 

- Quintavalla Virginio 

- Agresti Carlo 

- Cunzi Rino 

- Coppi Bruno 

- Ronchei Ferdinando 

- Bellini Sergio 

- Chierici Emilio 

- Guarnieri Mario 

- Gallani Abdon 

sottoscrivendo l’atto costitutivo redatto dal Notaio Dr. Bertogalli, che prevedeva l’elezione sul posto 
e a voto segreto di un primo Consiglio Direttivo, composto da sette membri. Allo scrutinio risultarono 
eletti i seguenti consiglieri: - Guarnieri Mario (presidente), Morini Arnaldo, Cassitto Leonida, Sandrini 
Pio, Fantini Ferdinando, Pozzi Tonino, Ronchei Evangelista. Il Consiglio così composto nominò il 
Dr. Mario Carbognani Direttore Sanitario della Sezione, dando avvio ad una stupenda storia di soli-
darietà della quale tutto il paese è orgoglioso. 
 

Dalle 56 sacche di sangue raccolte nel primo anno, si è passati alle circa 800 sacche del 2017, gra-
zie alla generosa disponibilità di circa 650 donatori. Negli anni sono mutate anche le norme e le pre-
scrizioni di legge in materia di raccolta del sangue, e la sezione ha sempre investito con sacrifici e 
impegno energie per adeguare la sede sociale e le attrezzature ad elevati standard qualitativi, otte-
nendo l’accreditamento sanitario regionale per le sedute di prelievo.  
 

Anche per il futuro la sezione, che oggi è guidata da Marco Vighi,  sarà impegnata nella promozione 
della donazione del sangue, da sempre volontaria, anonima e gratuita, coinvolgendo sempre di più i 
giovani in questo gesto d’altruismo. Tanti auguri di buon compleanno dunque, all’Associazione 
“primogenita” del nostro paese.  
 

Come ogni anno, il 12 ottobre, l’Associazione ricorderà i propri donatori defunti con la 
celebrazione della S.Messa alle ore 18,00 presso la Chiesa delle Suore. 

Nel quadro degli eventi del 55°mo di fondazione, l’AVIS ha orga-
nizzato una serata all’insegna dell’informazione e del diverti-
mento alla quale invita tutta la cittadinanza. 
 

“DO-na-RE” è uno spettacolo comico/informativo personalizza-

to per le AVIS, che mette in scena le diverse tematiche legate 
alla donazione con AVIS. Ad esempio: le domande/risposte ai 
questionari per diventare nuovo donatore, il problema 
dell’agofobia con il dottor “Ago”, l’utilizzo del profilattico con Mr. 
Kondom e 10 motivi per diventare un nuovo donatore. Tutto 
questo condito da un dialogo con il pubblico sempre frizzante e 
mai volgare, all’insegna di una sana risata. Lo spettacolo ha de-
buttato nel 2016 ed è stato messo in scena per diverse AVIS del 
Trentino. Le particolari caratteristiche di Franco, Gabriele e Mar-
cello compongono un trio nel loro genere inimitabile capace di 
creare serate uniche. 
 

Ingresso ad offerta. 

22 



Pregare: rivolgersi a Dio con umiltà 
 

Il “chicco”: come è nato il nostro gruppo di preghiera 
 
Per volontà del Padre, nell’autunno del 1993, alcune persone che 
non si conoscevano, dopo aver scoperto di avere in comune il desi-
derio di pregare il Santo Rosario, decidono di incontrarsi, la domeni-
ca pomeriggio, in una casa privata. 
Sono anni di comunione spirituale e di conoscenza reciproca. Una 
clarissa suggerisce il nome del piccolo gruppo: si chiamerà  
“il germoglio”. 
 
Per alcuni anni, la pianticella del Signore si sviluppa e cresce fino ad avvertire la necessità di una 
apertura all’esterno. Inizialmente si pensa di dare vita ad un gruppo di giovani, idea largamente ap-
provata e sostenuta da Don Alberto Spagnoli, che offre tutta la sua disponibilità aprendoci la stanza 
dove lui celebrava la messa pomeridiana. Dopo alcuni mesi di tentativi non riusciti, invece dei giova-
ni ci ritroviamo con un gruppo di adulti! LUI aveva per noi altri progetti! 
 

Si uniscono nuovi fratelli e, dopo alcuni anni di cammino insieme, le strade si dividono. Alcuni sento-
no la chiamata ad aderire al Movimento di Rinnovamento nello Spirito, mentre altri sentono di dover 
rispondere sempre di più ad una vocazione Mariana. 
 

Fondamentali per la crescita del gruppo sono stati i due anni sotto la guida di Don Andrea Avanzini, 
priore di Bannone. È lui che ci ha suggerito di scegliere quale simbolo del gruppo di preghiera la 
“Madonna del Segno”, così chiamata in riferimento alla profezia di Isaia: “Il Signore vi darà un se-
gno: la Vergine concepirà e partorirà un Figlio che chiamerà Emmanuele.” 
 

Don Andrea ci ha anche preparati alla Consacrazione solenne a Maria, nello spirito di San Luigi M. 
Grignion de Montfort, e ci ha “imposto” la Medaglia detta “Miracolosa”, che portiamo sempre al collo, 
quale segno di protezione e di appartenenza alla Madre del Cielo. 
 

La nostra amica clarissa ha anche suggerito il nostro nome attuale: “il chicco” (scritto volutamente in 
caratteri minuscoli per sottolineare il sentimento di piccolezza che vogliamo ci contraddistingua). 
Piccolezza, semplicità, umiltà, nascondimento, silenziosa presenza, a imitazione di Colei che abbia-
mo scelto quale Guida Celeste del nostro gruppo di preghiera. 
 

Dietro a Lei vogliamo camminare come piccoli figli, certi che la sua presenza amorosa sarà Luce nel 
nostro cammino. 
 

Come piccoli chicchi di frumento, sparsi sul terreno fecondo della preghiera, ci offriamo al Padre per 
la guarigione e la conversione dei fratelli. 
 

Attualmente ci incontriamo nella cappella delle Suore, alle ore 15.30, ogni quarta Domenica del me-
se, da settembre a maggio. Prossimo incontro: Domenica 23 Settembre.  
 

Ombretta  

Suor Silvia Congiu, dopo diversi anni tra di noi, è stata trasferita a Par-
ma presso la Comunità di Santa Cecilia dove vive e opera Suor Elena 
Mattioli, l’indimenticabile direttrice della Corale “Cantico Nuovo”. 
 

Ringraziamo il Buon Dio per tutto il tempo e il bene che Suor Silvia ha 
donato alla Caritas parrocchiale, dove ha operato con discrezione e 
grande umiltà. Siamo certi che continueremo a mantenere con lei stretti 
contatti, visto la vicinanza con la città capoluogo. 
 

Nell’augurarLe ogni bene la salutiamo con grande affetto. 
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Eredità della benefattrice Sig.ra Carla Poli Riva 
 
Nelle scorse settimane si è conclusa la vendita 
dell’eredità Poli. La signora Carla Poli Riva, per 
volontà testamentaria, aveva lasciato alla parroc-
chia di Traversetolo parte della sua abitazione po-
sta all’inizio di via XXIV Maggio (via Costa).  
 

Risolte le trattative con i proprietari dell’altra parte 
della casa, la parrocchia era entrata in possesso 
dell’intero stabile che ora, con la mediazione della 
Curia, in osservanza alle norme vigenti, è stato 

alienato per € 420.000. Da tale cifra vanno ora tolte: il 3% più iva per 
l’Agenzia; il 5% spettante alla Curia per il sostegno degli edifici senza 
reddito, es. Seminario Maggiore; Seminario Minore; 30.000 € a rimborso 
di un precedente prestito elargito dalla Curia; il rimanente entrerà nella cassa parrocchiale e verrà 
impegnato in parte per il recupero restaurativo dell’edificio posto in via D’Annunzio, n. 3, attuale se-
de CARITAS. 
 

Il palazzo in oggetto, in angolo tra via S. Martino e via D’Annunzio aveva ospitato dal 1926 la sede 
della filiale della Cassa di Risparmio di Parma, che ne era proprietaria per acquisto dal sig. Morini 
Antonio. Verso la fine degli anni Sessanta, avendo costruito una nuova sede in piazza Vittorio Vene-
to, la Cassa di Risparmio cedette il palazzo a Mons. Affolti che poté acquistarlo col ricavato della 
vendita dell’edificio rustico e la casa colonica del Beneficio parrocchiale, posti in via San Martino.  
Attualmente il palazzo ospita la sede Caritas al piano terreno, gli altri due appartamenti sovrastanti 
sono vuoti in quanto inagibili per necessità di ristrutturazione; la copertura è completamente com-
promessa e richiede un urgente completo rifacimento. 
 

Questa decisione, indispensabile per non rischiare danni irreparabili allo stabile, consentirà il com-
pleto recupero di tutta la superficie abitabile del palazzo che verrà destinato a Museo/Archivio par-
rocchiale. Un progetto a cui già da tempo si era pensato per mettere in sicurezza, valorizzare e ren-
dere fruibile a tutti i parrocchiani l’eredità storico artistica appartenente alla nostra Chiesa. 

Traversetolo, per amarlo bisogna conoscerlo! 
 
Nei giorni scorsi, il Centro Studi “Valli del Termina” ha organizzato un pomeriggio in visita guidata a 
Guardasone: una splendida giornata tra storia e natura. Il primo ad accogliere il folto gruppo compo-
sto da soci del Centro Studi, ma anche da semplici interessati, è stato l’Avvocato Alberto Rondani 
che, con la naturale gentilezza che lo distingue, ha aperto il cancello del suo millenario castello. 
 
All’entrata, sulla parete della torre, campeggia da poche settimane una suggestiva lapide in pietra 
sulla quale sono incisi i versi del Petrarca inneggianti la bellezza d’un tempo della Guardiola. Un o-
maggio del sig. Rondani al grande poeta che fu ospite nel castello nei primi anni del 1340.  

 
Dal castello, la visita si è spostata alla “Villa del Mon-
te” dove l’attuale proprietario, Amilcare Uccelli, ha fat-
to gli onori di casa introducendo gli ospiti nel parco e 
nelle stanze ancora intatte della bella villa in stile Li-
berty, ricostruita sulle precedenti antiche mura, nel 
1920.  
 
Infine, per chiudere in serenità il pomeriggio, si sono 
aperte le porte della chiesa parrocchiale di Guardaso-
ne, recentemente restaurata, dove ognuno        ► 
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ha potuto conoscere la storia e le diverse vicissitudine dell’edificio sacro, ed ammirare il dipinto di 
Proferio Grossi riportato allo splendore originale. 
 
Il tempo “è volato” hanno commentato i presenti, entusiasti delle belle cose viste e della ricchezza 
storica di cui sono testimonianza. Una riscoperta che merita attenzione e amore per la nostra storia 
spesso sconosciuta a molti. Quante belle testimonianze conserva il nostro paese! Ma spesso si cer-
cano le novità, si creano occasioni di richiamo diverse, dimenticando che le più interessanti sono già 
qui da tempi immemorabili, in attesa solo di essere valorizzate. 

Nuovi “giochi” nell’oratorio parrocchiale 
 
Don Giancarlo ha recentemente sostituito gli ormai 
logori giochi per bambini collocati nel campetto par-
rocchiale. Uno scivolo nuovo, altalene e giochi a mol-
la, tutto quanto basta per far divertire i più piccini. 
 

Un’occasione in più per familiarizzare con l’ambiente 
dell’oratorio e offrire anche ai bambini più piccoli 
un’occasione per ritrovarsi assieme nel gioco in un 
luogo sicuro e protetto.  
Possiamo affermare che il centro sportivo parrocchia-
le è veramente 
bello, curato, ac-
cogliente e arti-

sticamente colorato grazie ai murales del nostro concittadino 
Sig. Spada. 
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TI POSSO SPIEGARE 
06 ottobre 2018, sabato ore 21:00 
 

COMPAGNIA POMODORO 
 

TI POSSO SPIEGARE. Un marito e una moglie, 
vent’anni insieme, senza sbavature, senza incertezze. 
Certo ogni tanto una piccola discussione, di quelle 
banali ma al contempo affascinanti, fatte con l’ironia 
sottile tipica di una coppia ormai collaudata. Sembre-
rebbe filare tutto liscio tra i binari della consuetudine, 
fino a quando compare… un’altra donna! Ma non una 
qualsiasi… una donna giovane, affascinante, stranie-
ra! E all’improvviso… nel loro letto matrimoniale! 
“Cara non è come credi… giuro, ti posso spiegare!” 
Tra una risata e una riflessione pian piano la matassa 
si dipana, lasciando agli spettatori la possibilità di va-
lutare se è preferibile la cruda realtà o una magica 
illusione.. 

JOSEPH e la Strabiliante Tunica dei 
Sogni in Technicolor 
20 ottobre 2018, sabato ore 21:00 
 

MUSICAL CON GLI ARTISTISENZANOME 
 
JOSEPH e la Strabiliante Tunica dei Sogni in 
Technicolor La storia biblica di Giuseppe venduto 
dai fratelli rivive in questo celebre e sfavillante 
musical, che ha lanciato gli ArtistiSenzaNome, i quali, 
con passione e orgoglio, lo riportano in scena. Lo 
spettacolo, guidato da Emanuele Valla, è una storia 
fatta di perdono e coraggio, narrata attraverso tutti i 
generi musicali partendo dal rock’n’roll, passando at-
traverso una parodia di ballate francesi o a ritmi 
country-western, fino ai ritmi caraibici con canzoni 
orecchiabili in un connubio tra classico e moderno 
che trasforma una storia dai valori universali in un 
frizzante e divertente musical adatto a tutte le età, 
che non si dimentica. Le voci bianche dei giovanissi-
mi Jo Kids sono guidate da Rita Terenziani. 
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Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 

TUTT MAT P’R’ AL ZIO 
27 ottobre 2018, sabato ore 21:00 
 

COMMEDIA DIALETTALE CON I GUITTI DI  
VENERI  
 
TUTT MAT P’R’ AL ZIO Un tuffo in una Parma dei 
primi del ‘900… 
 

Paride è un giovane che fa la bella vita sperperando 
denaro alle spalle di suo zio Pancrazio emigrato in 
Francia. Il suo presente, fatto di donne e gioco 
d’azzardo, rischia inaspettatamente di crollare e il 
ritorno dello zio porta nubi all’orizzonte. 
Lo scaltro nipote, invece di correre ai ripari scusan-
dosi e chiedendo aiuto al facoltoso parente, lo getta 
in una realtà parallela innescando una serie di equi-
voci. 
 

Riuscirà l’ignaro zio a divincolarsi da situazioni spiaz-
zanti e bizzarre che suo malgrado avrà ingenuamen-
te costruito? 

GIULIETTA E ROMEO Gli innamorati 
di Verona 
10 novembre 2018, sabato ore 21:00 
 

COMPAGNIA “I MITICI” 
 
GIULIETTA E ROMEO Gli innamorati di Verona 
 Giulietta e Romeo, due giovani che il destino lega 
per l’eternità. Una storia d’amore nata per sconfiggere 
l’odio fra due famiglie potenti e rivali. L’amore riuscirà a 
trasformare il rancore, la rabbia e la vendetta in dolce 
ricordo e tenera dolcezza. Arriva in scena la nuova pro-
duzione del giovane gruppo di Lesignano de’ Bagni, che 
continua la sua bellissima favola teatrale. 
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settembre – ottobre 2018 
 
La signora Rita Terenziani Faccini, direttrice col marito Gian Luca, della corale Cantico Nuovo, offre 
a tutti i bambini e ragazzi che lo desiderano, la possibilità di far parte di un coro parrocchiale col fine 
di animare le celebrazioni liturgiche. Gli incontri si terranno la domenica dopo la messa delle ore 
10.00. Il primo appuntamento è per domenica 22 settembre. Per partecipare non serve nulla solo la 
propria disponibilità e presenza. 
  

23 settembre, domenica, ore 15.30, presso la cappella delle Suore, incontro di preghiera del 

Gruppo “il chicco”: preghiera per gli ammalati nel corpo e nello spirito e momento di catechesi e di 
riflessione sull'importanza del Santo Rosario. 
 

29 settembre, sabato, ore 21.00, nella Chiesa parrocchiale di Traversetolo, Suono ed Immagi-

ni, concerto d’organo di Milena Malsanti. Ingresso ad offerta. 
 

30 settembre, domenica, ore 15,30, il gruppo sposi si ritroverà presso la sede delle suore 

Figlie della Croce per un momento di incontro e amicizia. L’incontro sarà animato da Cristina Berto-
letti. Chiunque desideri partecipare è il benvenuto. 
  

5 ottobre, primo venerdì del mese, ore 17.25, presso la cappella delle Suore, il CVS invita alla 

recita del santo rosario.  
 

5 ottobre, venerdì, dalle ore 20,45 alle 22,00, presso la canonica, riprendono gli incontri con la 

lettura e approfondimento del Vangelo di Marco. 
 

7 ottobre, domenica, inizio Anno Pastorale in parrocchia e apertura anno catechistico: tutti i ra-

gazzi sono invitati alla messa delle 11.30 a cui seguirà il pranzo in oratorio, portando da casa tutti 
qualcosa da mettere in comunione fraterna. 
 

7 ottobre, domenica, Chiesa parrocchiale di Castione, messa ore 9.00 nella ricorrenza della 

solennità di San Donnino e bacio della reliquia. (Si anticipa alla domenica la ricorrenza effettiva che 
cade il 9 ottobre, martedì). 
Nell’occasione della festa, Pranzo con gli Amici di Castione; per prenotare occorre contattare 
l’associazione di Castione.   
 

12 ottobre, venerdì, ore 18,00, presso la Chiesa delle Suore, S.Messa in suffragio dei donatori  

AVIS scomparsi in questi 55 anni. 
 

13 ottobre, sabato, ore 21.00, presso il Teatro Aurora: “DO.na.RE”, spettacolo comico/

informativo che mette in scena le diverse tematiche legate alla donazione con AVIS. Ingresso ad 
offerta. 
 

21 ottobre, domenica, Festa degli Sposi: a Guardasone, messa ore 11.30, quindi pranzo 

in oratorio a Traversetolo. Prenotazioni presso don Giancarlo. 
 

28 ottobre, domenica, Pellegrinaggio al Santuario di Fontanellato, ore 14.30 parten-

za in pullman, dal piazzale Gen.le C.A Dalla Chiesa di fronte alla caserma dei Carabinieri. 
Prenotazioni presso don Giancarlo. 
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